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Nelle pratiche di discriminazione, i disabili italiani come gli extracomunitari
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(Salvatore Crispi) In un epoca - come la nostra - in cui la globalizzazione si afferma sempre di più per avvicinare e amalgamare le più diverse etnie, con le loro culture, fedi religiose e modelli di vita, il rischio di pratiche di discriminazione tra i diversi soggetti è sempre dietro l'angolo.
Infatti, il rapporto tra popoli diversi con modelli di vita, a volte profondamente diversicati, malgrado forti tendenze alla omologazione, può creare delle difficoltà perchè, in primo luogo, ogni popolo o gruppo etnico ha i suoi specifici stereotipi di "normalità" sulla base dei quali il confronto con la "diversità" obbliga ciascun individuo a mettere in gioco se stesso con le proprie certezze e con le proprie convinzioni.

In generale, però, è necessario rilevare che la non accettazione della diversità è imputabile certamente anche ad una mancata crescita culturale e sociale e politica, derivante in special modo da una legislazione che - soprattutto in Italia - è incerta, confusa e aperta ad interpretazioni che molto spesso provocano ulteriori incertezze e nebulosità attuative.

In Italia, la massiccia presenza degli extra-comunitari aiuta, obiettivamente, nel lavoro gli Italiani (soprattutto in molte di quelle attività che gli Italiani non vogliono più svolgere). Sotto quest'aspetto, quindi, l'integrazione dovrebbe essere un dato di fatto, pur facendo salve le diverse abitudini ed impostazioni culturali, sociali e religiose dei diversi soggetti.
In realtà, c'è sempre una strisciante, subdola, tendenza alla discriminazione (che spesso vanifica i buoni principi enunciati) a livello personale e soprattutto istituzionale.

Il caso più eclatante che riguarda gli extra-comunitari è quello delle lungaggini burocratiche cui costoro devono sottoporsi per rinnovare periodicamente il permesso di soggiorno, costretti come sono a fare lunghe ed estenuanti file nei luoghi preposti fin dalle prime ore del mattino per richiedere i documenti necessari che saranno loro rilasciati, nel migliore dei casi, dopo alcuni mesi.

Ma, ancora, le discriminazioni nei confronti degli extra-comunitari si registrano non solo nel lavoro e nel riconoscimento dei titoli di studio precedentemente acquisiti, ma qualche volta nei modi di esprimersi nella vita quotidiana.

Tutto questo è più evidente ed è comunque più facile da immaginare che avvenga nei riguardi degli extra-comunitari, in quanto soggetti facilmente collegabili con il vissuto della "diversità" e fondamentalmente "deboli" contrattualmente nel rapporto con le istituzioni.

Forme di discriminazione non eclatanti, "discrete" - ma con strisciante sistematicità - avvengono in realtà nei riguardi degli stessi cittadini italiani che non corrispondono ai modelli codificati di "normalità" che l'attuale assetto culturale societario ci impone per non intaccare il "comodo" andamento della quotidianità.

Ovviamente, nei confronti delle persone che riscontrano maggiori difficoltà si avvertono con più frequenza forme di discriminazione e di emarginazione. Per esempio, nell'area della disabilità, a parte le conclamate difficoltà fisiche, psichiche e sensoriali, forme di discriminazione sono mascherate molto spesso dalle difficoltà specifiche che richiederebbero, invece, servizi di sostegno personalizzati. Certamente in quest'area, in Italia, la legislazione è puntuale e precisa e se essa fosse applicata per intero - nello spirito e nella lettera - potrebbe essere lo strumento idoneo a far sì che gli individui possano avere un'integrazione sociale ottimale e una vita quotidiana con più elevati standard qualitativi.

Questo non avviene perché l'attuazione delle normativa è per larghi aspetti disattesa sia perché attuandone le norme si modificherebbero dei sistemi consolidati che, in alcuni ambiti, hanno determinato incrostazioni - culturali e di prassi operative, come di omissioni- difficili da rimuovere, sia poiché - forse - è più comodo e - sotto certi aspetti - più lucroso pensare a realizzazioni "speciali", anziché "normali" per tutta la collettività.

Le persone con disabilità negli ambiti che vanno dalla cura alla riabilitazione, dall'integrazione scolastica a quella nei corsi di formazione professionale, a quella lavorativa e sociale, sono soggetti "deboli", sia per gli effetti della disabilità in sé, sia perché a rischio di patire forme gravi di emarginazione che sono anche il frutto del mancato rispetto di tutte le forme di indirizzo e di programmazione sulle politiche sociali da parte delle istituzioni nel pieno rispetto della normativa esistente.

Sempre in quest'area, in Sicilia, esiste una delle migliori architetture legislative in Europa e nel mondo, ma - nonostante ciò - più che in altre parti d'Italia la persona con disabilità in genere si sente sola, abbandonata e per larghi aspetti discriminata.

Malgrado appaia tutto negativo esistono delle realtà positive.

Per esempio, nell'area riguardante gli extra-comunitari, è encomiabile la realizzazione di ambulatori territoriali per forme di cura e assistenza adeguate. Quest'ultimo aspetto positivo deve essere gradatamente superato proprio perché realizzazioni "speciali", anche se in sé lodevoli, possono essere sempre sinonimo di emarginazione, giacché - proprio in quanto "speciali" e riguardanti un'area piuttosto che un'altra - una volta passata la fase dell’"eccezionalità" e dell'intervento "straordinario", devono essere trasformate in normali servizi di sostegno riguardanti l’intera collettività. 

Nelle settimane scorse, in questo quadro, s'è svolto a Palermo un Convegno di due giorni denominato "1° Meeting Inter-regionale verso un modello integrato di contrasto e prevenzione delle discriminazioni" organizzato dall'Ufficio nazionale anti-discriminazione razziale del Dipartimento delle pari opportunità della Presidenza del Consiglio dei Ministri e dall’Istituto psicanalitico per le ricerche sociali. 

Questo meeting si è svolto contemporaneamente ad altri con lo stesso tema in altre tre diverse Regioni (Campania, Puglia e Calabria) con la finalità - tra le altre cose - della costituzione di una rete nazionale per iniziative anti-discriminazione tra soggetti istituzionali e del Terzo settore. 

Le relazioni e gli interventi svolti nel convegno di Palermo sono stati molto interessanti, poiché hanno trasmesso idee ed esperienze di notevole spessore che potrebbero essere di grande utilità per intraprendere un percorso in rete. 

Il termine "rete" può sembrare aleatorio e quasi un miraggio: tuttavia, la sua realizzazione concreta deve essere perseguita se si vuole raggiungere l obbiettivo secondo il quale ogni persona, pur con le sue diversità e difficoltà, deve integrarsi a pieno titolo nella collettività con uno standard di benessere elevato. 

La partecipazione non massiccia delle persone interessate delle diverse Associazioni e, sopratutto, delle Istituzioni fa intravedere che il percorso per la costituzione di una Rete almeno in Sicilia che, in maniera trasversale, s'occupi di tutte le aree è molto lungo, difficile e complesso. 
Per impostare un simile lavoro, è necessario un coinvolgimento, privo di condizionamenti, di tutte le istituzioni presenti sul territorio, delle forze associative e di qualsiasi soggetto che - a vario titolo - si occupi dell’area sociale. 

E' necessario, insomma, che - al di là di condizionamenti e di possibili divisioni che non fanno bene a nessuno - ci s'incammini insieme in maniera condivisa verso una società più a misura d'uomo in grado di evidenziare più che le eccellenze le potenzialità di ogni individuo.
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